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RIUNIONE CON LE IMPRESE MARCHIGIANE
DEL RECUPERO DEI RIFIUTI INERTI



SITUAZIONE DOPO 5 ANNI (1)

• Le macerie pubbliche sono state quasi completamente 
raccolte e trasferite ai siti di deposito temporaneo presso 
Cosmari Srl

• Le macerie private devono ancora essere prodotte

• Nel territorio sono presenti numerose aziende autorizzate 
al recupero, ma spesso di piccole dimensioni ed in regime 
semplificato

• Sono state organizzate gare di appalto al minor prezzo per 
la gestione della frazione inerte con opzione di acquisto 
dei materiali edili recuperati a prezzo fissato dalla stazione 
appaltante



SITUAZIONE DOPO 5 ANNI (2)

• Sono state concesse deroghe alle quantità autorizzate agli 
impianti che ne hanno fatto richiesta e sono stati ritenuti 
idonei dalla Regione Marche

• Sono state prodotte grandi quantità di aggregati riciclati 
nelle pezzature indicate dai bandi di gara (0/6, 0/25 e 
40/70 mm) che sono state in minima parte richieste dalla 
Stazione Appaltante o da altri soggetti pubblici

• Tutti gli impianti hanno esaurito le capacità di stoccaggio 
autorizzate e non possono più accettare rifiuti

• ANCE/CONFINDUSTRIA ha richiesto al Commissario 
Straordinario la convocazione di un tavolo di lavoro per 
trovare soluzioni



PROBLEMATICHE A LIVELLO NAZIONALE

1) Incertezza sull’end of waste

2) Prelievo di campioni e loro rappresentatività

3) Caratterizzazione delle piccole quantità

4) Tracciabilità dei lotti di produzione

5) Presenza di frammenti di cemento amianto

6) Assenza di domanda di aggregati riciclati e/o artificiali



INCERTEZZA DEL RAGGIUNGIMENTO DELL’EOW
• Attualmente l’EOW dei rifiuti inerti è valutato per gli aspetti 

ambientali tramite un test di cessione (previsto dal DM 5/2/98) 
inadatto per i rifiuti da C&D

• È necessario trovare urgentemente una soluzione perché aver 
posto dei limiti a costituenti dei rifiuti di origine (solfati e sostanza 
organica in particolare) rende incerto l’esito del test anche negli 
impianti meglio gestiti

• È possibile valutare il rilascio di sostanze pericolose anche con test 
ecotossicologici mediante biosaggi su organismi terrestri e/o 
acquatici

• ANPAR ritiene che tali valutazioni, più precise, ma costose, 
possano essere utilizzate nel caso in cui la caratterizzazione 
chimica abbia dato risultati negativi  



PRELIEVO DI CAMPIONI E LORO RAPPRESENTATIVITÀ

• Impossibilità di avere campioni rappresentativi sia dei rifiuti in 
ingresso sia dei prodotti a causa della loro estrema eterogeneità

• I metodi di prova presentano una scarsissima precisione ed i 
risultati non sono ripetibili anche all’interno dello stesso lotto di 
produzione

• Cercare di prequalificare i materiali in uscita sulla base della 
composizione merceologica dei rifiuti di origine 

• Impiegare un approccio statistico in cui i controlli siano basati su 
più prove e le valutazioni consentano anche un superamento dei 
limiti, purchè rapportato ad un significativo numero di prove 
aventi esito positivo

• Le stesse frequenze di prova potrebbero essere legate alla 
costanza dei risultati ottenuti



CARATTERIZZAZIONE PICCOLE QUANTITÀ
• Esiste un concreto problema di caratterizzazione di piccole partite 

di rifiuti aventi codici a specchio (ad esempio 170904)

• Le analisi chimiche per confermare la non pericolosità del rifiuto 
possono costare 10÷20 volte di più del prezzo praticato 
dall’impianto di recupero

• Poiché la normativa non prevede necessariamente la 
caratterizzazione analitica è possibile cercare una soluzione 
chiedendo al produttore di giustificare la propria scelta del codice 
EER sulla base dell’edificio/lavori di origine, della separazione di 
frazioni indesiderate, dell’assenza di amianto, etc.

• ANPAR ha messo a punto per i piccoli produttori di rifiuti da C&D 
una scheda di caratterizzazione nella forma di Dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà (art.47 DPR n.445/2000)



TRACCIABILITÀ DEI LOTTI DI PRODUZIONE
• Le analisi effettuate sugli aggregati per verificare il

raggiungimento dell’EoW vengono effettuate su lotti di 3.000 m3

• Esiste un problema logistico per garantire la tracciabilità dei 
singoli lotti stoccati in cumuli in attesa di essere venduti

• È necessario consentire al gestore dell’impianto di recupero lo 
stoccaggio in unici cumuli di diversi lotti omogenei di aggregati, 
già certificati e qualificati, aventi le medesime caratteristiche

• In generale le caratteristiche fisico-meccaniche degli aggregati 
prodotti sono abbastanza costanti. Il produttore può assumersi la 
responsabilità di attribuire al carico in uscita dall’impianto 
l’etichetta CE di un singolo lotto tra quelli costituenti l’intero 
cumulo e di rispondere al cliente in caso di non conformità



PRESENZA DI FRAMMENTI DI CEMENTO AMIANTO
• Frammenti di MCA di matrice compatta (Eternit), possono 

sfuggire ai controlli in ingresso previsti nelle procedure di 
accettazione sui rifiuti in ingresso

• In tal caso, al termine del processo di recupero essi si 
ritrovano inesorabilmente nel prodotto finito in uscita

• La minima presenza di frammenti da una parte e l’impiego 
degli aggregati riciclati prevalentemente in strati dall’altra 
limitano fortemente il reale rischio di rilascio di fibre 
aereodisperse in aria

• Si potrebbe introdurre la ricerca del parametro amianto 
fissandone il limite previsto dalla Tab. 1, Allegato 5, Parte IV 
del D.Lgs. 152/06, che si ricorda essere pari a 1000 mg/kg



ASSENZA DI DOMANDA DI AGGREGATI RICICLATI

• Nonostante le norme tecniche favoriscano l’uso di aggregati 
riciclati e/o artificiali sia in forma sciolta che legata e siano 
stati pubblicati i CAM edilizia non esiste un mercato stabile 
per i materiali riciclati

• Capitolati e Prezzari spesso non sono aggiornati e non 
contengono indicazioni specifiche sugli aggregati riciciclati

• Esiste una generale diffidenza da parte dell’utilizzatore nei 
confronti di prodotti che, nonostante la marcatura CE, 
derivano da rifiuti



PROBLEMATICHE A LIVELLO REGIONALE

1) Numero e tipologia di impianti non in grado di soddisfare 
la «offerta» di rifiuti sorta dopo il sisma del 2016

2) Discriminazione degli aggregati riciclati prodotti da 
impianti autorizzati in procedura semplificata o da 
impianti mobili

3) Difficoltà ad ottenere deroghe alle quantità autorizzate

4) In assenza di mercato, difficoltà di stoccaggio degli 
aggregati riciclati prodotti

5) Difficoltà ad ottenere nuove autorizzazioni

6) Prezzi «imposti» dalla stazione appaltante delle gare

7) Modalità di gestione delle macerie private



PROPOSTE ANPAR (1)

Attivare un tavolo di lavoro permanente degli associati

Obiettivi:

• far comprendere alla PA le proprie problematiche

• fare squadra con le altre associazioni di categoria

• curare i nostri interessi (ottenere deroghe ai quantitativi autorizzati, 
chiedere deroghe ai limiti del test di cessione, favorire i mercati di 
utilizzo degli aggregati riciclati, etc.;

• verificare i contenuti delle Linee Guida ARPAM;

• modificare i capitolati delle opere pubbliche e gli elenchi prezzi 
regionali affinchè favoriscano l’impiego dei nostri prodotti (CAM 
edilizia e speriamo presto CAM strade).



PROPOSTE ANPAR (2)

Predisposizione di Ecodepositi

La realizzazione di ecodepositi in aree appositamente preparate, 
limitrofe o nelle vicinanze degli impianti di recupero favorirebbe:

• La possibilità di abbancare i prodotti riciclati non immediatamente 
assorbiti dal mercato 

• La conseguente disponibilità di grandi quantitativi di prodotti in 
tempi ristretti per la realizzazione di importanti opere 
infrastrutturali

• La continuità nel servizio di ritiro dei rifiuti inerti all’interno di 
impianti autorizzati e controllati



PROPOSTE ANPAR (3)

Permettere l’uso di aggregati riciclati nelle colmatazioni

• È accertato sia dal mondo accademico che dal mondo del 
lavoro che gli aggregati riciclati possono essere utilizzati 
nelle opere di ingegneria

• Le infrastrutture sono il mercato più interessante, ma 
anche usi legati favoriti dai CAM edilizia

• Purtroppo però spesso i materiali faticano a trovare un 
mercato

• Deve essere reso trasparente l’uso come materiale di 
riempimento ad esempio delle cave a fine vita o dei cavi 
stradali (vedi Comune di Roma Capitale)



PROPOSTE ANPAR (4)

Obbligatorietà compilazione O.R.SO. Market inerti

• L'applicativo “O.R.So.» Osservatorio Rifiuti Sovraregionale è un 
sistema informatico gestito da Regione Lombardia, ma oggi esteso a 
quasi tutte le regioni italiane, per la raccolta dei dati di produzione 
e gestione dei rifiuti 

• Anche con l’aiuto di ANPAR è stata messa a punto una nuova parte 
accessibile da chiunque, denominata “Market Inerti”, che ha lo 
scopo di far incontrare domanda e offerta di aggregati riciclati

• Gli impianti possono inserire quali e quanti materiali mettono a 
disposizione del mercato

• Per una maggiore efficacia dello strumento si potrebbe rendere tale 
azione obbligatoria
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